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nel Mondo

L’ex capo delle guardie di Eltsin vince il seggio e minaccia

Korzhakov nella Duma
«Tremate, ho i dossier»

— MOSCA. Alla fine è entrato in
politica «dalla porta principale», co-
me gli aveva consigliato il suo ex pa-
drone, il presidente Eltsin, quando lo
aveva cacciato dal Cremlino. E ades-
so i potenti della Russia cominciano
a tremare sul serio. Aleksandr Kor-
zhakov, l’ex capo delle guardie pre-
sidenziali, nelle cui mani dicono sia-
no concentrati i dossier più scottanti
del paese, è diventato deputato e fin
dalla prima e unica intervista, al quo-
tidiano «Izvestija», ha lanciato am-
monimenti. «Attendono rivelazioni
quelli che hanno paura e molti han-
no di che aver paura», ha detto. Chi
deve aver paura di Korzhakov e di
che cosa? Praticamente tutti coloro
che hanno un briciolo di potere per-
ché in questa epoca di «torbidi» nes-
suno è riuscito a rimanere «pulito»,
senza neanche uno scheletro nel-
l’armadio. Ma soprattutto deve aver
paura uno, il nemico personale del
generale, l’attuale capo dell’ammi-
nistrazione del presidente, Anatolij
Ciubais, il «reggente», come lo chia-
ma Korzhakov. Si parla di corruzio-
ne ovviamente, di soldi portati all’e-
stero, di svendite del patrimonio na-
zionale, di acquisti facili di ricchezze
una volta del «popolo». Il generale,
però, non dimentichiamolo, prima
ancora di diventare la guardia perso-
nale di Eltsin, aveva trascorso una vi-
ta nei servizi segreti, e quindi di dos-
sier, veri e falsi, se ne intende. Per ora
l’unica persona che egli ha attaccato
frontalmente non è stato un potente
ma un giornalista, uno dei più popo-
lari del paese, Evghenij Kiseliov,
commentatore del canale privato
NTV. «Anche lui deve aver paura», ha
detto Korzhakov a «Izvestija», imbe-
stialito per una trasmissione diffusa
alla vigilia del voto in cui veniva di-
pinto come il brigante numero uno
della Russia. Ma siamo sempre nel
campo delle minacce, di rivelazioni
concrete nemmeno l’ombra. Dico-

no i suoi nemici che aveva bisogno
dell’immunità parlamentare per co-
minciare e adesso ce l’ha. «È stato un
errore cacciarmi - aveva detto subito
dopo il licenziamento - Se ne penti-
ranno». Il tempo delle vendetta è ve-
nuto. A meno che le sole minacce
non siano sufficienti a farlo rientrare
nei salotti buoni da dove è stato
espulso.

A portare Korzhakov in Parlamen-
to sono stati i cittadini di Tula, la città
delle armi e dei samovar a 250 chilo-
metri a sud di Mosca. Il generale è
andato a occupare il posto che ave-
va conquistato Lebed nelle elezioni
legislative nel dicembre del ‘95 e che
questi aveva poi lasciato per ricopri-
re l’incarico di segretario del Consi-
glio di sicurezza. Ha vinto, bisogna
dirlo, per mancanza di seri concor-
renti, fra gli altri la moglie del truffa-
tore Mavrodi, cacciata all’ultimo mi-
nuto perché trovata a comprare i voti
a 3mila rubli ognuno; e l’ex campio-
ne di scacchi Karpov. Alle urne si è
presentato solo il 43% degli elettori e
al generale è andato il 26,3% dei suf-
fragi. Ci sono anche una serie di con-
testazioni sul modo in cui egli ha
condotto la campagna elettorale a
colpi di bottiglie di vodka e di scatole
di té. Ma al momento il generale più
odiato della Russia è il deputato del-

la circoscrizione numero 176 e da
quella carica promette fuoco e fiam-
me.

La sua elezione alla Duma è stata
accolta con freddezza da quelli più
vicini a lui e con astio da quelli più
lontani. Ziuganov si è limitatoacom-
mentare che «la scelta dei cittadini
va sempre rispettata» mentre Ri-
zhkov, capo di un gruppo fiancheg-
giatore dei comunisti, «Potere al po-
polo», ha dichiarato che Korzhakov
«non sarà il fiore all’occhiello della
Duma. Dopo aver fatto una campa-
gna sporca si metterà a far uscire
materiali compromettenti». Non so-
no parsi d’accordo gli agrari secon-
do i quali Korzhakov «non andrà in
giro con la valigia di dossier perché
si ricorda di essere un ufficiale e
quindi sarà contenuto nella condot-
ta pubblica». Dai liberali, acerrimi
nemici, come accennato, solo com-
menti acidi. «Korzhakov non si può
proprio definire un legislatore - ha
detto Filatov, ex capo dell’ammini-
strazione di Eltsin e nemicopersona-
le del generale - Ma i russi lo hanno
votato perché hanno semprepreferi-
to gli “offesi”. E comunque, se vo-
gliamo essere sinceri, hanno votato
contro Ciubais piuttosto che a favore
di Korzhakov». Kazakov, il primo vi-
ce di Ciubais, ha detto che ora il ge-
nerale si occuperà «solo di intrighi e
non mi stupirò se acquisterà amici
fra i suoi stessi avversari politici di ie-
ri. Cioè i comunisti». Il deputato Iu-
scenkov, del gruppo gaidariano
«Scelta della Russia», ha commenta-
to che la elezione del militare «dimo-
stra la debolezza del potere. È stato
un errore non aver delineato con
chiarezza la propria simpatia per un
candidatoeadesso lo si paga».

Korzhakov dopo una prima scelta
di aderire al gruppo degli indipen-
denti ha deciso che chiederà invece
di entrare in quello che si chiama
«Regioni russe», fatto soprattutto di
ex amministratori. Il capogruppo
Medvedev si è dichiarato «lieto della
scelta perché premia il nostro pra-
gmatismo». Ma ha anche avvertito
che a decidere sarà l’assemblea del
gruppo e che spesso sono state re-
spinte le domande di adesione.
Freddo anche il capo della commis-
sione sicurezza presso la quale Kor-
zhakov vorrebbe lavorare. Iliukhin si
è limitato a ricordare che «non ho ri-
cevuto richieste di adesione ufficia-
le» e che quando esse arriveranno
sarannoprese inconsiderazione.

«Le rivelazioni le attendono quelli che hanno paura e molti
hanno di che avere paura». Appena eletto deputato il ge-
nerale Korzhakov, ex guardia del corpo di Eltsin, minaccia
il club dei potenti dal quale nell’estate scorsa fu cacciato.
Lo hanno mandato alla Duma gli elettori di Tula, il feudo di
Lebed. Gelo nel Parlamento. «Non è un fiore all’occhiello»,
dicono i fiancheggiatori dei comunisti. «Si dedicherà solo
agli intrighi», dicono i liberali.

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE

MADDALENA TULANTI

RosaliaArteaga,nuovopresidentedell’Ecuador Carlos Hernandez/Reuters

Russia, detenuti-cavie
per esercitazioni
anti-sommossa

La presidente beffa il Parlamento: «Incostituzionale sostituirmi»

Quito, Rosalia resta
Detenuti di prigioni e campidi lavoro inRussia
vengonopercossi e feriti amigliaiaogni anno
comecavienell’addestramentodei reparti speciali
anti-sommossadelministerodell’Interno.
Testimonianze inquesto sensosonostate raccolte
dal settimanalemoscovita «NovoiaGasieta» - che
lehapubblicate ieri inun’inchiesta - pressoex
detenuti epresso il «Centro socialeper la riforma
penale», un’organizzazionedi giuristi democratici
attivi aMosca. Secondo il giornale, fonti del
ministero dell’Internohannoammessochedal
primogennaioal primodicembre1996sonostate
condotte7.950esercitazioni di quel genere, eun
magistratodella regione di Samara, sul Volga, ha
definitodel tuttonaturalequestapratica
osservandoche«seci sono reparti speciali èpur

necessario che si addestrino». Leesercitazioni delle forze
speciali nei luoghi di pena si svolgonogeneralmente così, ha
scritto il settimanalemoscovita: gli agenti fanno irruzionea
tardaora, svegliano i detenuti, li raggruppanoesi avventano
controdi loro simulandoattacchi contro i rivoltosi. Piovono
manganellate, pugni, calci. I giornalisti del settimanalehanno
voluto verificare le informazioni presso il «campo di lavorodi
rigore»diVolgograd, ex-Stalingrado, e il direttorePavel
Radcenko,maggioredellapolizia, ha smentitomaltrattamenti
ai detenuti. «È verochenel campovengonoeffettuati cicli di
addestramentodelle forze speciali - ha detto -ma idetenuti non
sonostati toccati: l’addestramentoècomunque lecito, rientra
nei nostri programmidi lavoro». Secondoun funzionariodel
ministerodell’Internocitatodal giornale, perquesto
«addestramento»vengonousati ancheospedali riservati ai
detenuti innumerose regioni.

— QUITO. L’abito di «presidente
per tre giorni» non sembra proprio
piacere a Rosalia Arteaga, la prima
donna che assume la massima ca-
rica dello Stato in Ecuador. Lei ieri
non ne ha parlato, ma sono inmolti
ad assicurare che nella sessione
straordinaria del Congresso nazio-
nale, prevista per oggi, darà batta-
glia per mantenere prerogative che
secondo lei la costituzionegià le as-
segnava subito dopo la destituzio-
ne di Bucaram. Ed in serata, il mini-
stro dell’Interno appena riconfer-
mato dalla Arteaga, Gli Barragan,
ha annunciato che lei non lascerà
la presidenza, a meno che la costi-
tuzionenonvengamodificata.

I quotidiani di Quito hanno pub-
blicato ieri l’avviso della riunione
del Congresso fissata alle 16 (le 22
italiane) con un unico punto all’or-
dine del giorno: l’elezione del pre-
sidente della Repubblica ad inte-
rim. Ma ai giornalisti che le hanno
chiesto come interpretava il suo
mandato di sole 60 ore, la «ragazza
di Cuenca» ha risposto manifestan-

do la sua «volontà di operare nel-
l’ambito delle regole costituziona-
li». La frase può avere più di un si-
gnificato, ma certo i suoi discorsi
non sono stati quelli di unapersona
che pensa di mettersi da parte.
D’altronde, non sarebbe proprio
nel suostile.

Nel prendere l’incarico di presi-
dente, infatti, Rosalia Arteaga ha
parlato chiaro: «Comincio con co-
raggio ciò che considero la sfida
più importante della mia vita - ha
detto - e non solo perché assumo la
principale carica del paese, ma
perché l’Ecuador attraversaunacri-
si di valori checi haportato sull’orlo
del caos. So che i compiti che devo
affrontare sonocarichi di sfideedif-
ficoltà. Riusciremo a superare i pro-
blemi, per incamminarci sul cam-
mino della speranza». Davanti a
queste ed altre dichiarazioni analo-
ghe, il leader del congresso Alar-
con, designato presidente provvi-
sorio, ma che aveva accettato di
mettersi da parte per preparare il
dibattito di oggi, si è stupito. «Non

riesco a credere alle mie orecchie e
spero che sia un malinteso - ha det-
to - Spero che la signora Arteaga
parli di poltica macroeconomica di
tre giorni ed evochi una politica
esteradi tregiorni».

Ma i consiglieri di Rosalia Artea-
ga sostengono che per votare un
nuovo presidente provvisorio ci vo-
gliono 55 voti su 82, e non i soli 44
che intende far valere come quo-
rum il presidente dell’organismo
Alarcon. In sostanza, se passa la re-
gola della Arteaga, questo significa
che sarà molto difficile mettere
d’accordo i due terzi dei congressi-
sti su un nuovo candidato. Cresce-
ranno così le possibilità della neo-
presidente di mantenersi al timone
per preparare, con l’appoggio delle
forze armate, le elezioni già fissate
per il 10agosto ‘98.

La battaglia, dunque, sarà senza
esclusione di colpi. E con possibili
sorprese. Intanto, tre ex presdenti
del paese (Leon Febres Cordero,
Rodrigo Borja e Sixto Duran Bal-
len) hanno detto che sarebbe me-
glio che subentrasse un candidato
fuoridallamischia.

NOSTRO SERVIZIO

Fujimori conferma il negoziato

Comincia oggi a Lima
la trattativa preliminare
tra governo e guerriglieri

New York

Obbligatorio
test Aids
per neonati

ASSOCIAZIONE AMBIENTE E LAVORO
(TEL. 02/26223120 - 26254338 - FAX 26223130)

La legislazione italiana si è recentemente arricchita di nuove forme che migliorano la sicurezza e la salute sul lavoro
delle lavoratrici madri, puerpere o in allattamento. Si tratta del decreto legislativo n. 645 del 25/11/96, che si affian-
ca a numerose norme precedenti ed impone a tutti i datori di lavoro di:

•“valutare “tutti i rischi secondo la specificità femminile (Art. 4, comma 1);

•“informare” le lavoratrici ed i loro rappresentanti per la sicurezza (Art. 4, comma 2);

•“individuare ed adottare” le misure di protezione e prevenzione (Art. 4, comma 1);

•“concedere permessi retribuiti” per esami prenatali, clinici, visite specialistiche (Art. 7)

• Il Vademecum “Donna: Salute e Lavoro” è un “Dossier” di oltre 100 pagine:

contiene varie schede sui rischi presenti in vari lavori, tra cui: domestico, d’ufficio e videoterminali, rumore, stress,
fatica  fisica e visiva, posture, agricoltura, commercio, confezionamento, farmaceutica, camere sterili, montaggio, sanità,
scuole, tessile, ecc.

• contiene due parti iniziali sulla specificità femminile
• una parte finale sui diritti e doveri aggiornata ai decreti 645/96 e 626/94; 
• può essere personalizzato con i loghi di sindacati, Cral, aziende, ecc. (entro 16/2/97).

Per favorire distribuzioni generali, i costi riservati per strutture sindacali (entro 16/2/97):

L. 5.000 cad.: oltre 1.000 copie (comprese spediz. e stampa logo sindacato a ( colori)
L. 6.000 cad.: da 501 a 1.000 copie (comprese spedizione e stampa logo sindacato 2 col)
L. 8.000 cad.: da 201 a 500 copie (comprese spedizione e spazio per logo o etichetta). L. 10.000 cad.: da 51 a 200 Copie (compresa spedizione, spazio per
timbro richiedente). L. 15.000 cad.: da 11 a 50 copie (compresa spedizione, spazio per timbro del richiedente) meno 10 copie: L. 40.000 la prima + L. 20.000
cad. le successive (compresa spedizione, spazio-timbro). Il conto corrente postale è: n.10013209. Associazione Ambiente e Lavoro, V.le Marelli 497, 20099
Sesto S. Giovanni (Mi). INFORMAZIONI TEL.: 02/2622.3120 - 2625.4338 - FAX:2622.3130

8 marzo: “DONNA: SALUTE E LAVORO”
SCEGLI UNA MIMOSA CHE NON SFIORISCE!

OFFRILE IL “VADEMECUM”, 100 PAGINE SU SPECIFICITÀ FEMMINILE, TUTELA DELLE LAVORATRICI GESTANTI,
PUERPERE E IN ALLATTAMENTO, RISCHI SUL LAVORO, MISURE DI PREVENZIONE, IL NUOVO DECRETO 645

A TUTTE LE AZIENDE ED ORGANIZZAZIONI SINDACALI PER UN 8 MARZO DIVERSO,
PER UNA FESTA DELLA DONNA NON RITUALE

SCEGLI: “DONNA: SALUTE E LAVORO”
UNA INIZIATIVA DI INFORMAZIONE DI TUTTI, DONNE E UOMINI, AMPIA E DIFFUSA.

COPERTINE PERSONALIZZABILI CON LOGO STAMPATO O TIMBRO (CONFERME ENTRO IL 16/2/97)

— LIMA. Inizierà oggi il prenego-
ziato tra il governo peruviano e i
gueriglieri TupacAmaruche tengo-
no ancora in ostaggio settantadue
persone nella residenza dell’amba-
sciatore giapponese a Lima. Lo ha
annunciato il presidente Alberto
Fujimori intervistato dalla rete ame-
ricana Bbc al suo arrivo a Londra,
dove presenzia a un forum sugli in-
vestimenti britannici in America La-
tina.

Il presidente peruviano Fujimori
ha tenuto a precisare che «non si
tratta di negoziati ma di colloqui
preliminari tra il ministro dell’Istru-
zione, Domingo Parlemo, per con-
to del governo peruviano, e il nu-
mero due dell’Mrta, alla presenza
di tre garanti e un osservatore del
governo giapponese». L’incontro si
terrà in una casa appositamente re-
quisita di fronte alla residenza di-
plomatica. Per i Tupac Amaru trat-
terà Roli Rojas Fernandez, 35 anni,
ex bigliettaio di autobus, noto con il
nome di battaglia di El Arabe (l’a-
rabo), e braccio destro di Nestor
Cerpa Cartolini, il capo del com-
mando che il 17 dicembre assaltò
la villa dell’ambasciatore nipponi-
co durante un ricevimento. Rojas
Fernandez fino a questo momento
era considerato solo un elemento
di secondo piano dei Tupac Ama-
ru, cui si era unito fin dalla fonda-
zione nell’84 quando era uno stu-
denteuniversitario.

Nel 1985 partecipò all’attacco
contro un commissariato di polizia

e una banca a Lima, venne arresta-
to e condannato a dieci anni, ma
nel 1990 riuscì ad evadere dalla pri-
gione. Due dei suoi sette figli, pure
membri del Mrta, sono in carcere.
Cartolini, secondo Fujimori, si uni-
rà ai colloqui solo in un secondo
momento, se avrà esito positivo il
primocontattodidomani.

Tra governo e ribelli siederanno
quattro mediatori: l’arcivescovo di
Ayacucho, Jua LuisCipriani, il dele-
gato della Croce Rossa, Michel Min-
nig, l’ambasciatore canadese An-
thony Vincent, ex ostaggio, e il fun-
zionario giapponese Terusuke Te-
rada. Ai cronisti che gli chiedevano
se la sua assenza da Lima possa
condizionare negativamente le
trattative, Fujimori ha risposto: «Ci
sono persone incaricate di gestire
la crisi, e il presidente deve conti-
nuare il suo normale lavoro. Lo Sta-
to non può smettere di funzionare».
Ieri intanto la tensione si è improv-
visamente alzata attorno all’amba-
sciata. All’improvviso si sono uditi
alcuni colpi d’arma da fuoco e
un’esplosione. I poliziotti apposta-
to in gran numero attorno all’edifi-
cio si sono gettati a terra con learmi
spianate. Poco dopo cinque fun-
zionari della Croce Rossa sono
usciti calmi e sorridenti dalla sede
diplomatica. Leautorità nonhanno
spiegato in alcuni modo l’origine
dei colpi accaduta appena venti-
quattrore prima dell’inizio della
trattativa preliminare tra i guerri-
glieri ed il governo.

— NEW YORK. Per la prima volta
negli Usa gli ospedali dello Stato di
New York effettueranno sui neonati
il test dell’Aids. Ma nei reparti ma-
ternità, medici, infermieri e assi-
stenti sociali sono in disaccordo sul
valore dell’esame e sulla legittimità
di effettuarlo senza l’esplicito con-
senso da parte della madre. Tecni-
camente sono anni che lo Stato
della Big Apple conduce test «cie-
chi» (vale a dire anonimi) sui neo-
nati a fini esclusivamente statistici.
D’ora in poi i laboratori si limiteran-
no a togliere il velo di segretezza
comunicando alle famiglie il risul-
tato, e gli ospedali saranno tenuti a
rintracciare le madri sieropositive
anche settimane dopo che sono
tornate a casa. L’esame non rivela
lo stato di sieropositività del bambi-
no (meno di un quarto dei neonati
esposti al virus hiv durante la gravi-
danza risultano infetti), ma quello
della madre. Molti medici sosten-
gono che le nuove misure non so-
no adeguate: «Molti di noi pensano
che il test dovrebbe essere fatto du-
rante la gravidanza, dopo il parto è
troppo tardi», ha detto ieri al «New
York Times» Margaret Poaneczy,
del New York Hospital: una terapia
di Azt, unodei farmaci anti-Aidspiù
comuni, somministrata durante la
gestazione, riduce infatti dal 23 al-
l’otto per cento le probabilità che il
bambino nasca infetto. Restano
dunque tutte inalterate le perplessi-
tà degli addetti ai lavori sull’effica-
ciadelprovvedimento.


